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Il tutor e le decisioni a scuola di Rita Candeloro�
�



Tra rifiuti,  pressioni e minacce nei confronti dei dirigenti scolastici  per  dare attuazione alla controriforma e individuare il tutor, è partito il nuovo anno scolastico.


Lunedì 30 agosto si è ufficialmente aperta la contrattazione  nazionale sull’art.43 che dovrebbe scrivere la parola fine ad ogni tentativo di attuare il tutor o di intervenire sull’organizzazione del lavoro in assenza di un accordo contrattuale.


Infatti ogni tentativo di avviare le procedure ( quali ed in base a quali criteri? ) di individuazione del docente tutor violerebbe il CCNL anche se con il parere favorevole del collegio ( comunque ottenuto ); altrettanto vale per ogni tentativo di trovare accordi con le RSU di scuola. 


Vi rinviamo, con le dovute correzioni,  il materiale prodotto dall’Ufficio legale e trasmesso il 15 giugno con FLC News n.9 solo per la parte che riguarda il tutor che conserva la sua validità in caso di imposizioni “settembrine” ai collegi o ai singoli docenti.





Le ipotesi possibili e le iniziative da prendere possono essere le seguenti:





a)	Il Collegio dei docenti - nell’ambito della definizione dei criteri per l’assegnazione dei docenti alle classi - delibera in merito ai criteri generali per l’attribuzione della funzione tutoriale. Il dirigente scolastico - come prescritto dall’articolo 7, comma 7, del decreto legislativo 59/2004 - attribuisce la funzione, sulla base di quanto stabilito dal piano dell’offerta formativa e dei criteri generali definiti dal collegio dei docenti.


In questa ipotesi:


i docenti che hanno votato in collegio contro la determinazione dei criteri di individuazione del tutor, possono impugnare la delibera del Collegio dei docenti al Tar competente per territorio sostenendone  la illegittimità e chiedendo la remissione alla Corte Costituzionale.


La RSU deve ricordare che è in corso la contrattazione  in applicazione dell’art. 43 del CCNL e quindi diffidare il dirigente a non applicare l’istituto del Tutor prima della conclusione della trattativa. 


Il sindacato provinciale presenta una denuncia art.28/300 perché è stata aperta la contrattazione nazionale  e nessuno può anticiparne i contenuti.


Il docente individuato come tutor  senza essere disponibile può legittimamente rifiutare l’incarico, se costretto può comunque adire al giudice del lavoro.


Il Collegio dei docenti - nell’ambito della definizione dei criteri per l’assegnazione dei docenti alle classi - delibera in merito ai criteri generali per l’attribuzione della funzione tutoriale, asserendo che non sussistono i presupposti previsti dall’articolo 7 del decreto legislativo 59/2004 per disporre tale attribuzione (ad esempio manca il possesso della specifica formazione) . Il dirigente scolastico, sulla base di tale delibera si adegua e non attribuisce la funzione tutoriale.





Non c’è un livello di contenzioso, per quanto ci riguarda.





c)	Il Collegio dei docenti - nell’ambito della definizione dei criteri per l’assegnazione dei docenti alle classi - delibera in merito ai criteri generali per l’attribuzione della funzione tutoriale, asserendo che non sussistono ancora i presupposti previsti dall’articolo 7 del decreto legislativo 59/2004 per disporre tale attribuzione. Il dirigente scolastico, ritenendo che la funzione tutoriale debba comunque essere attribuita, essendo egli vincolato da quanto disposto dal citato articolo 7, comma 7, individua i docenti che dovranno svolgerla. 


In questa ipotesi:


Il Collegio dei Docenti, od anche singoli membri dello stesso, possono presentare ricorso al TAR avverso il provvedimento del Dirigente Scolastico;


La Cgil Scuola provinciale presenta ricorso ex art. 28 St. Lav per lesione dei diritti dal momento che in tale ipotesi vengono violate le prerogative sindacali ( è aperta la contrattazione), e anche quelle delle  RSU. 


I docenti individuati tutor possono presentare ricorso al Giudice del Lavoro lamentando la lesione delle norme che regolano il profilo, previo esperimento del Tentativo di conciliazione alla Direzione Provinciale del Lavoro e non nelle forme della conciliazione bonaria.





NOTA BENE: nel caso di azione legale da parte del Collegio si suggerisce di notificare una diffida al Dirigente Scolastico. 


Occorre che gli interessati tengano ben presente, però, i termini decadenziali per l’esperimento del ricorso al TAR che sono di 60 giorni dal giorno di adozione del provvedimento da parte del Dirigente Scolastico. ( nel periodo estivo c’è l’interruzione dei termini ) 





Il Collegio dei docenti - nell’ambito della definizione dei criteri per l’assegnazione dei docenti alle classi - delibera in merito ai criteri generali per l’attribuzione della funzione tutoriale, asserendo che, sulla base dei presupposti previsti dall’articolo 7 del decreto legislativo 59/2004 e di quanto affermato dal punto 2.4 della CM n. 29 del 2004, tale attribuzione deve riguardare tutti i docenti. Il dirigente scolastico - come prescritto dall’articolo 7, comma 7, del decreto legislativo 59/2004 - attribuisce la funzione, sulla base di quanto stabilito dal piano dell’offerta formativa e dei criteri generali definiti dal collegio dei docenti.





Anche in questo caso è bene sospendere l’attuazione della delibera in attesa di conoscere gli esiti della trattativa e sapere quante risorse aggiuntive saranno disponibili e non contrattare a scuola sottraendo risorse al fondo.





e)	Il Collegio dei docenti - nell’ambito della definizione dei criteri per l’assegnazione dei docenti alle classi - delibera in merito ai criteri generali per l’attribuzione della funzione tutoriale, asserendo che, sulla base dei presupposti previsti dall’articolo 7 del decreto legislativo 59/2004 e di quanto affermato dal punto 2.4 della CM n. 29 del 2004, tale attribuzione deve riguardare tutti i docenti. Il dirigente scolastico, ritenendo che la funzione tutoriale debba comunque essere attribuita a singoli docenti, in tal senso interpretando quanto disposto dal citato articolo 7, comma 7, individua i docenti che dovranno svolgerla, attribuendo il monte ore previsto dal comma 6.


In questa ipotesi:


Il Collegio dei docenti deve diffidare il Dirigente Scolastico ad  attenersi a quanto deliberato. Nel caso in cui il Dirigente confermi le sue scelte il Collegio dei docenti, come organo dell’amministrazione «istituzione scolastica», può impugnare al TAR i provvedimenti del dirigente scolastico, a sua volta organo della medesima amministrazione. 


I singoli docenti, lesi sotto il profilo del rapporto di lavoro, possono istaurare una controversia individuale di lavoro, avviando il tentativo obbligatorio di conciliazione ai sensi degli artt. 63 e seguenti del decreto legislativo 165/2001 e successivamente proponendo ricorso al Giudice del Lavoro.





f)	Il Collegio dei docenti - nell’ambito della definizione dei criteri per l’assegnazione dei docenti alle classi - non delibera in merito ai criteri generali per l’attribuzione della funzione tutoriale, asserendo l’inapplicabilità del decreto legislativo 59 del 2004, in carenza dei presupposti previsti dal citato articolo 7, comma 7. Il Dirigente Scolastico, ritenendo che la funzione tutoriale debba comunque essere attribuita, essendo egli vincolato da quanto disposto dal citato articolo 7, comma 7, individua i docenti che dovranno svolgerla sulla base di criteri da lui stesso determinati.


In questa ipotesi:


Il Collegio il collegio dei docenti deve diffidare il Dirigente Scolastico ad attenersi a quanto deliberato. Se, però, il Dirigente insiste il Collegio, entro 60 giorni deve proporre ricorso al Tar impugnando il provvedimento del Dirigente.


I singoli docenti, inoltre, se si ritengono lesi sotto il profilo del rapporto di lavoro, possono istaurare una controversia individuale di lavoro, avviando il tentativo obbligatorio di conciliazione ai sensi degli artt. 63 e seguenti del decreto legislativo 165/2001 e successivamente proporre ricorso al Giudice del Lavoro.


La RSU a fronte di decisioni unilaterali del Dirigente lo diffida a rispettare le delibere collegiali e segnala il comportamento al sindacato provinciale che attiva le procedure art 28/300.





NOTA BENE: le RSU non hanno legittimazione attiva. 


Pertanto dovranno rivolgersi al Sindacato.








Infine occorre ricordare che le competenze delle RSU sono quelle individuate dagli artt. 3 e ss. del CCNL  2002.2005; essendo rappresentanze dei Sindacati nel luogo di lavoro non hanno una legittimazione attiva, che rimane in capo al rappresentato Sindacato; pertanto, ogni e qualsivoglia vertenza che intendano avviare deve vedere come ricorrente il Sindacato e non la RSU.


Inoltre, stante le prerogative del Collegio dei docenti nella materia, occorre fare attenzione a che l’attività della RSU, che la vede coinvolta in un fase successiva, non leda le prerogative del Collegio dei docenti ad esempio non disattenda i criteri dettati dallo stesso.








Da esporre all’albo sindacale secondo le disposizioni di legge.











